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SANTITÀ
Farsi santi e subito santi
Conferenza tenuta da san Leonardo ai confratelli durante il corso di esercizi spirituali del 1898 alla Colonia Agricola Sacro Cuore di Bruere presso Rivoli (Scritti, II, pp. 179-180).

Viene trascritta parte del testo (pp. 179-180).

Miei cari confratelli e figlioli in Gesù Cristo. Permettetemi che usi questo bel titolo e voglia Dio che io possa usarlo con verità e che io possa dirvi con san Paolo: «che io partorisco di nuovo in Cristo Gesù» (Gal 4,19). Potessi avere io e comunicarvi la vita di Gesù Cristo, lo spirito di Gesù Cristo, o almeno accrescere questo spirito di Gesù Cristo, questa vita di Gesù Cristo. Voglia il Signore servirsi di uno strumento inetto, quale io sono e quale per sua grazia mi riconosco, voglia servirsi di me per cooperare alla grande opera della vostra santificazione. E perché no? Non è piuttosto maggior gloria di Dio il fare opere grandi con strumenti piccoli, inferiori alla grande opera? Speriamo, dunque, nel Signore, solamente nel Signore, e lavoriamo di comune accordo per raggiungere questo altissimo fine, importantissimo fine che è la nostra santificazione: vogliamo farci santi e subito santi, e in questi stessi esercizi vogliamo farci santi. Potremo farci santi in 10 giorni? Potremo almeno avviarci per la via della santità, ma in modo da non ritornare più indietro.
Mettiamo in pratica, fin da oggi, il consiglio datoci dallo zelante predicatore: ricorriamo con familiarità a Gesù Cristo e parliamogli, come dice Tommaso da Kempis, come amico ad un amico; diciamogli: orsù, Gesù nostro, lavoriamo insieme; già ci hai dato il buon volere di santificarci, fa’ che possiamo metterlo in atto; tu che dai il volere e il compiere secondo il tuo disegno d’amore (cf. Fil. 2,13), tu che già ci hai dato il volere, dacci anche il compiere e ti loderemo eternamente in cielo. 
Siamo qui per fare del bene alle nostre anime; io non sono qui per dare saggio di quello di cui sono capace e voi non siete qui per giudicare se dico bene o male, siamo qui per santificarci tutti, io e voi. Avanti, dunque, nel nome del Signore. 
Pensieri

«Il fine del religioso è tendere alla perfezione. È il disegno di Dio. Gesù ci ha chiesto, come a Pietro: “Mi ami più di costoro?” (Gv 21,15). Al nostro sì di risposta egli ci prese per mano, ci introdusse nel suo santuario e ci promise di amarci più degli altri» (Scritti, IV, p. 384).

«Il fine del religioso è di farsi santo, perfetto» (Scritti, IV, p. 398).

«Farsi santo è darsi tutto a Dio» (Scritti, IV, p. 135).

«Cari confratelli, occorre prendere una buona risoluzione, una risoluzione vera di servire e amare Dio di cuore, cioè di farsi santi» (Scritti, IV, p. 407).

«È necessario decidersi a farsi santi perché, se non ci decidiamo, probabilmente neppure ci salveremo» (Scritti, IV, p. 408).

«È necessario risolversi, decidersi, proporsi decisamente e fermamente di volere a qualunque costo farsi santo, praticando i doveri propri dello stato» (Scritti, IV, p. 533).

«Quanto è importante che ci decidiamo energicamente di farci santi e di metterci subito all’opera» (Scritti, IV, p. 433).

«Decidiamoci una buona volta tutti quanti a vivere da santi; impegniamoci a vivere con maggiore osservanza le regole, secondo lo spirito dei nostri voti e nell’esercizio continuo dell’umiltà e della carità verso Dio, anzitutto, e poi verso il prossimo» (Ep., IV, 1547, p. 96).
«Impegniamoci a farci veramente santi. Come siamo sciocchi! Chi si impegna a farsi santo starà meglio in questo mondo e infinitamente meglio nell’altro e noi invece siamo sempre pigri e indecisi, pusillanimi, schiavi dell’amor proprio, che si dovrebbe chiamare invece odio proprio. Oh, diciamo di cuore quella bella giaculatoria del canonico Benedetto Cottolengo: “Vergine Maria, madre di Dio, fateci santi!”» (Ep., V, 1942, p. 34).

«Conviene risolversi a farsi santi, così saremo beati nell’eternità e anche felici nel tempo» (Ep., IV, 1677, p. 193).

«Vivere, senza vivere da santo, è vivere da insensato» (Scritti, XIII, p. 309).

«Viviamo da santi, saremo felici in terra e beati in cielo» (Scritti, IX, p. 71).

«Come si diviene santi? Per mezzo della grazia e della croce. Siate fedeli alla grazia, portate bene la vostra croce e sarete santi» (Scritti, I, p. 100).
«Cari confratelli e figli in Gesù Cristo, vogliamo farci veramente santi, subito santi, grandi santi? Facciamoci devoti del Cuore di Gesù. Sono chiare le promesse di Nostro Signore. I tiepidi che si faranno devoti diventeranno ferventi; i fervorosi che praticheranno questa devozione giungeranno rapidamente a grande perfezione» (Scritti, IV, p. 380).

«Ti mi domandi consigli per la tua perfezione religiosa: hai cercato un povero consulente! Ti darò il consiglio del P. Tommaso di Gesù: “La santità consiste nell’amore di Dio e nella mortificazione che l’accompagna; noi attendiamo alla mortificazione e Dio ci darà il suo amore”. Oppure ricorda il consiglio di Tommaso da Kempis: “La santità sta nell’umiltà di mente e di cuore e nell’amore di Dio; gli esercizi di pietà e di meditazione fanno acquistare l’una e l’altra”» (Ep., V, 2146, p. 177).

«Mezzi di santificazione: meditazione, preghiera, retta intenzione, diffidenza di sé stesso e confidenza in Dio, in Maria e in san Giuseppe» (Scritti, IV, p. 135).

«L’educazione è anche mezzo di santificazione. Chi santifica è santificato. Hai salvato un’anima, hai predestinato la tua anima. Quanto è cara a Dio questa missione!» (Scritti, IV, p. 423).
«Niente è piccolo nella santità» (Scritti, IV, p. 426).

«Preghiamo di cuore il Signore affinché custodisca nel suo nome tutti noi, chiamati a formare questa sua piccola famiglia, la Pia Società di san Giuseppe, e ci renda veramente santi» (Ep., V, 2156, p. 186). 

«O Maria, fammi santo, subito santo; dopo Dio, tu sola ne avrai tutta la gloria» (Scritti, III, p. 222).

«O Maria, illuminami, proteggimi, salvami e santificami» (Ep., V, 2138, p. 173).
«L’apostolo Paolo ci insegna che noi non potremo essere salvi se non saremo trovati somiglianti al divino nostro modello Gesù: “Dio ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm 8,29). Meditiamo dunque gli esempi sublimi che egli ci propone, ma con il proposito di imitarli, affinché essi non abbiano un giorno ad essere per noi argomento di condanna, ma di salvezza» (Scritti, VIII, p. 321).
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